
la visione limitata di papa
Francesco sulla donna

Francesco e le donne: parole
infelici

di Andrea Grillo

Poiché  ormai  da  molto  tempo  si  è  aperto  uno  spazio  di
discussione sul ruolo della donna nella Chiesa, di recente
soprattutto a partire dalla decisione di papa Francesco di
istituire una prima commissione di studio sulla storia del
diaconato femminile, nel discorso agli studenti tenuto sabato
28 settembre a Lovanio  sono emersi in modo chiaro alcuni
limiti profondi della visione cattolica di Francesco sulla
donna, lettura che si pensa di poter proporre come “dottrina”,
quando è costituita solo da pregiudizi culturali verniciati da
una patina di Vangelo.
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Un esame più accurato di alcuni passi del discorso di ieri
permette  di  identificare  bene  la  radice  teorica,  diremmo
dottrinale, di queste parole infelici. Prima cito il testo
pronunciato e poi faccio seguire alcuni miei chiarimenti.

Ecologia umana ed essenzialismo
Pensare all’ecologia umana ci porta a toccare una tematica
che sta a cuore a voi e prima ancora a me e ai miei
Predecessori: il ruolo della donna nella Chiesa. Mi piace
quello  che  tu  hai  detto.  Pesano  qui  violenze  e
ingiustizie,  insieme  a  pregiudizi  ideologici.  Perciò
bisogna ritrovare il punto di partenza: chi è la donna e
chi è la Chiesa. La Chiesa è donna, non è “il” Chiesa, è
“la” Chiesa, è la sposa. La Chiesa è il popolo di Dio, non
un’azienda multinazionale. La donna, nel popolo di Dio, è
figlia, sorella, madre. Come io sono figlio, fratello,
padre. Queste sono le relazioni, che esprimono il nostro
essere  a  immagine  di  Dio,  uomo  e  donna,  insieme,  non
separatamente! Infatti le donne e gli uomini sono persone,
non individui; sono chiamati fin dal “principio” ad amare
ed essere amati. Una vocazione che è missione. E da qui
viene il loro ruolo nella società e nella Chiesa (cfr S.
Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mulieris dignitatem, 1).

Una “ecologia umana” non si lascia definire soltanto sul piano
di “funzioni naturali”. Qui vi è una sorta di cattura del
femminile nel naturale. La donna appare, inevitabilmente, come
corrispondenza: figlia, sorella, madre, sposa. Si deve notare,
come da almeno 200 anni si contesta con autorevolezza, che la
definizione della donna accade in un rimando all’uomo. Ha
senso solo se ha accanto un uomo.

Da figlia, a sposa, a madre. Proprio questo modo di pensare la
cultura tardo-moderna ha saputo rielaborare con finezza, senza
negare la differenza, ma non proiettandola anzitutto sul piano
della autorità. La donna, come l’uomo, è definita da queste
relazioni, ma anche da mille altre dimensioni, che fanno parte



anch’esse della sua essenza: la donna, come l’uomo, ha una
essenza aperta, storica, libera, non predefinita.

Qui sta la fragilità di questa prima proposizione. D’altra
parte,  il  “genere  femminile”  della  parola  Chiesa,  su  cui
insiste  Francesco,  non  serve  molto  a  capire  la  identità
femminile. Ignazio di Loyola diceva che la Chiesa gerarchica,
se  avesse  affermato  che  una  cosa  era  nera,  lui  l’avrebbe
creduto nera anche se la vedeva bianca.

Questa famosa affermazione era comprovata da un ragionamento
che dovrebbe sorprendere un “figlio di Ignazio” come il papa.
Egli diceva che la Chiesa gerarchica era “sposa di Cristo” e
come tale non poteva sbagliare. Essendo la Chiesa gerarchica
composta solo da uomini (tanto più ai tempi di Ignazio), era
evidente che il genere femminile della Chiesa poteva bene
adattarsi al genere maschile dei vescovi. Non si vede perché
non dovrebbe adattarsi, anche meglio, al genere femminile di
futuri ministri ecclesiali.

L’oblio dei “segno dei tempi”
Ciò che è caratteristico della donna, ciò che è femminile,
non viene sancito dal consenso o dalle ideologie. E la
dignità è assicurata da una legge originaria, non scritta
sulla  carta,  ma  nella  carne.  La  dignità  è  un  bene
inestimabile, una qualità originaria, che nessuna legge
umana può dare o togliere. A partire da questa dignità,
comune e condivisa, la cultura cristiana elabora sempre
nuovamente, nei diversi contesti, la missione e la vita
dell’uomo e della donna e il loro reciproco essere per
l’altro, nella comunione. Non l’uno contro l’altro, questo
sarebbe  femminismo  o  maschilismo,  e  non  in  opposte
rivendicazioni, ma l’uomo per la donna e la donna per
l’uomo, insieme.

Questo secondo passaggio costituisce un rafforzamento teorico
del  precedente  e  mostra  alcuni  problemi  piuttosto



macroscopici. Da un lato esordisce affidando al “femminile”
una essenza indipendente dal consenso e dalle ideologie. Una
legge originaria assicura la dignità anche della donna, al di
qua e al di là di ogni legge umana.

Ma dove sta qui la ideologia? Non è forse proprio questo modo
astorico di pensare il femminile ad aver nutrito, lungo i
secoli, una sostanziale discriminazione ed esclusione della
donna da ogni sfera di esercizio pubblico della autorità?
Perché mai sarebbe ideologico scoprire che la donna può fare
sport, può esercitare il diritto di voto, può concorrere a
concorsi pubblici, può accedere come violinista, o oboista,
alle più grandi orchestre del mondo e anche alla autorità
ecclesiale?

Il  riconoscimento  della  autonomia  della  donna,  della  sua
emancipazione,  non  è  contro  la  legge  naturale,  ma  è  il
risultato  di  una  nuova  lettura  del  soggetto,  del  mondo  e
dell’ambiente. Siamo esseri storici, sia come uomini, sia come
donne: il vangelo non elabora la propria cultura a partire dal
pregiudizio essenzialista che blocca la donna in privato, ma
contribuisce, con tutte le altre culture, alla scoperta di una
dignità in cui comunità e individuo stanno in relazione.

La  pretesa  del  maschile  di  essere  il  “punto  comune”  per
giudicare  su  maschi  e  femmine,  distorce  la  storia:  una
legittima autonomia del femminile (come del maschile) è il
principio  di  definizione  dell’umano.  Perciò  “la  donna  in
generale” è un concetto vuoto, utile solo per bloccarne la
identità. Come ha detto bene Rahner, che era gesuita, “la
donna in generale non esiste”.

Riduzione privata del femminile
Ricordiamo che la donna si trova al cuore dell’evento
salvifico. È dal “sì” di Maria che Dio in persona viene
nel mondo. Donna è accoglienza feconda, cura, dedizione
vitale. Per questo è più importante la donna dell’uomo, ma
è brutto quando la donna vuol fare l’uomo: no, è donna, e



questo è “pesante”, è importante. Apriamo gli occhi sui
tanti esempi quotidiani di amore, dall’amicizia al lavoro,
dallo studio alla responsabilità sociale ed ecclesiale,
dalla sponsalità alla maternità, alla verginità per il
Regno di Dio e per il servizio. Non dimentichiamo, lo
ripeto: la Chiesa è donna, non è maschio, è donna.

Anche la terza parte del discorso che consideriamo appare
segnata  pesantemente  da  pregiudizi  culturali,  che  la
tradizione teologica ha assunto acriticamente e che vengono
ripetuti come se fossero parte del “depositum fidei”.

Maria non è “principio mariano”. Maria non è “una donna per
tutte”. Maria è esclusa dalla pubblica autorità, esattamente
come  tutte  le  altre  donne,  prima  e  dopo  di  lei.  La  sua
esemplarità e santità non parla del sesso, ma della fede. Una
parte di quello che proiettiamo su Maria, come se fosse santo,
è solo il pregiudizio di un mondo maschile, che vuole tenere
la donna chiusa nella sfera privata. Così abbiamo riflettuto
per secoli.

Abbiamo anche riconosciuto una autorità alle donne in materia
sacramentale, purché fosse delimitata dalla camera da letto,
dalla sala da parto, dalla casa. Fuori le donne non potevano
né agire sacramentalmente, né fare catechesi. L’essenzialismo
che  domina  molti  discorsi  ecclesiali  proietta  sulle  donne
questo modello limitato a tal punto, da arrivare, come fa
Francesco,  a  pensare  che  la  donna  che  si  sente  chiamata
all’esercizio di autorità in pubblico “vuole fare l’uomo”.

Questa è forse la frase più infelice di tutte. Perché confonde
un modello culturale tradizionale e borghese con la verità del
vangelo.  La  donna  non  è  solo  “accoglienza  feconda,  cura,
dedizione  vitale”:  se  non  usciamo  da  questo  modello
naturalistico  ed  essenzialistico,  e  lo  confondiamo  con  la
rivelazione, non parliamo più del vangelo, ma solo dei nostri
pregiudizi. Soprattutto agli studenti questo dovrebbe essere



risparmiato,  da  parte  di  tutti  i  cristiani,  e  a  maggior
ragione dai papi.

purificare dal maschilismo la
relazione con Dio

prospettiva femminile
da Altranarrazione 

È sempre più urgente purificare dal maschilismo
la relazione con Dio. Non ci può essere

autentica vita spirituale senza uno sguardo al
femminile sulla realtà, sul mondo interiore e

sui rapporti sociali
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«Ad Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma
essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo
con legami di bontà, con vincoli d’amore; ero per loro
come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su
di lui per dargli da mangiare» (Osea 11,3-4)

Dio agisce nelle profondità dell’essere, occorre immergersi
più che elaborare. I processi di razionalizzazione, o peggio
di banalizzazione, rischiano di produrre solo proiezioni e
non  incontri.  E  non  basta,  nemmeno,  immergersi,  ma  è
necessario pure fare spazio, svuotarsi. Infatti non si può
accogliere l’altro, con i suoi sentimenti, i suoi punti di
vista, le sue esigenze se è già tutto deciso, stabilito,
cristallizzato. A dialogare con Dio, poi, è l’anima e solo
indirettamente la ragione a cui arrivano dei frammenti che
sono spesso difficilmente decifrabili. Dio viene a guarire e
a custodire dopo che ci siamo persi e feriti inseguendo il
nostro idolo: l’autosufficienza. Nasciamo su iniziativa di



altri, non sopravviviamo senza l’iniziativa di altri, ma
prevale la vanagloria dell’immagine di (falsa) forza sulla
(vera) esigenza di trovare un fondamento esistenziale e di
testimoniare la solidarietà riconoscendo un destino comune.

«Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo
freme di compassione» (Osea 11,8)

«Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non
commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se
queste  donne  si  dimenticassero,  io  invece  non  ti
dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle
mie mani» (Isaia 49, 15-16)

Siamo davvero i suoi figli, i nostri deliri di egoismo, i
nostri rifiuti, le ombre che gli nascondiamo lo toccano
nelle viscere. Non è un dolore intellettuale, per sentito
dire, ma  è il dolore della madre che  somatizza. Non è il
dolore di chi parla o scrive ma è quello che toglie il
respiro e ti piega. Una madre che soffre, una vedova che
piange il suo amato: è l’immagine di Dio che emerge da
questa  prospettiva.  Qualcuno  coinvolto  in  quello  che
avviene,  molto  diverso  dal  Giudice  monocratico  con  il
pollice su, in caso di osservanza del Codice Morale, con il
pollice giù, in caso di violazione, come risulta da alcine
descrizioni.  Un  Giudice  che  valuta  corrispondenze  tra



comportamenti  e  regole,  non  una  madre  che  giustifica  e
abbraccia il figlio anche se colpevole.

«Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna,
fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli
spiegati?» (Cantico dei Cantici 6,10)

Ecco  l’anima  che  ha  incontrato  la  Grazia,  che  è  stata
visitata da Dio. È sola, ma non smarrita. In silenzio e in
attesa per non prevaricare. Ecco l’anima che scoprendo la
femminilità può incontrare il suo Dio e comprendere qualcosa
di più. E, cioè, le cose più belle: quelle solo intuibili,
quelle  non  di  pubblico  dominio,  non  classificabili,  non
manipolabili. Ecco l’anima contemplativa e compassionevole
che vive il tempo dell’esilio preparando la cella del cuore
per l’appuntamento (1) con il suo Amato e praticando la
giustizia  nei  confronti  dei  poveri,  degli  ultimi,  dei
prediletti di Dio.

(1) «Che lui scavi nella tua anima il suo abisso e tu sia
qui sempre presente a lui»

Elisabetta della Trinità

il  ‘manifesto’  delle  ‘donne
per  la  chiesa’  –  per  una
presenza diversa della donna
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nella chiesa

“donne per la chiesa”
 un manifesto per valorizzare il

femminile
da Adista

 Sono una trentina di donne credenti di tutta Italia – non
teologhe – impegnate in diversi ambiti sociali e ecclesiali,
che si riuniscono nei social (il gruppo Facebook si chiama
“Donne per la Chiesa”) interrogandosi sui principali problemi,
ma anche sugli auspici e le intenzioni che vogliono portare
all’attenzione  nel  dibattito  sul  ruolo  della  donna  nella
Chiesa: riflessioni che adesso, dopo un lavoro condiviso di
mesi, vogliono «intraprendere con tutte le sorelle credenti
che vi si riconoscono e offrire alla comunità cristiana», si
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legge in un comunicato stampa. Di qui l’elaborazione di un
manifesto che sintetizza l’esigenza di «dare voce a un mondo
femminile diverso da un certo modello tradizionale (nel quale
la  differenza  tra  maschile  e  femminile  si  declina  nella
sottomissione della seconda al primo), un mondo composto da
donne credenti che hanno a cuore la possibilità di esprimere
nella Chiesa ciò che sono, senza sminuirsi per compiacere
alcuno e senza rinunciare ai propri talenti e alla propria
assertività, che sono pronte a offrire il proprio servizio
alla  comunità  ecclesiale  con  competenza  e  coscienza  del
proprio valore»

di seguito il manifesto, diffuso il 6
febbraio su Gli Stati Generali.

“D’altronde, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né
l’uomo  senza  la  donna.  Infatti,  come  la  donna  viene
dall’uomo, così anche l’uomo esiste per mezzo della donna
e ogni cosa è da Dio” (1Cor 11, 11-12)

CHI SIAMO

Siamo donne credenti, siamo discepole di Gesù, innamorate
della Chiesa, delle nostre famiglie, di chi è più fragile e
più indifeso, ma innamorate anche della nostra forza, energia
e intelligenza, doni di Dio. Alla Chiesa, come anche alla
società e alle nostre famiglie, vogliamo portare tutto ciò
che  siamo  e  non  sminuirci  per  compiacere  qualcuno.  Non
sentiamo  il  bisogno  di  riconoscerci  in  modelli
preconfezionati, ma rivendichiamo la possibilità di costruire
ciascuna  il  proprio  cammino  unico  e  irripetibile:  come
persone, come donne, come sorelle, figlie, mogli e madri.
Amiamo la maternità che il Creatore ci ha affidato, ma siamo
consapevoli che è ben più grande e irradiante della maternità
fisica, per questo cerchiamo di essere generative in ogni
situazione della nostra vita, compresi i luoghi di lavoro,
dell’impegno sociale e politico.
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Rivendichiamo la nostra assertività come una ricchezza per le
nostre comunità e non accettiamo di mostrarci deboli per
lusingare la forza maschile. Amiamo gli uomini e siamo al
loro fianco con amore, corresponsabilità, rispetto e stima.
Allo  stesso  modo  vogliamo  offrire  ai  nostri  Pastori  una
collaborazione  fatta  di  reciprocità,  valorizzazione  delle
differenze, rispetto e stima.

Pur consapevoli che in alcune realtà ecclesiali la situazione
sia  in  movimento,  come  donne  adulte  sperimentiamo
quotidianamente il ruolo subalterno della donna nella Chiesa,
che  ci  fa  sentire  sempre  più  fuori  luogo  e  inadeguate.
Subiamo l’incapacità di essere viste e valorizzate nelle
nostre competenze e specificità e questo ci priva troppo
spesso di un reale riconoscimento. Vediamo che le donne nella
comunità esistono nella misura in cui risolvono i problemi
dei  protagonisti  uomini.  Tutti  uomini.  Che  si  tratti
dell’oratorio  parrocchiale,  di  movimenti  ecclesiali  o  di
Facoltà teologiche, il modello femminile che viene proposto è
sempre quello di “stampella” a sostegno delle figure maschili
(presbiteri, docenti o mariti). Non ci sono spiragli per
capacità femminili che vadano al di là della procreazione,
dell’accudimento,  o  del  sostegno  agli  uomini,  a  meno  di
pesanti rinunce alla propria femminilità.

Nel nostro cammino abbiamo visto come la fede stessa della
donna e l’adesione a qualunque vocazione essa abbracci è
considerata inferiore, di minore qualità di quella maschile,
se non in casi eccezionali e astutamente propagandati.

Nelle comunità manca spesso un reale rispetto nei confronti
delle donne, che siano single, sposate o divorziate: nel
primo caso non sono risorse da sfruttare “tanto non hanno
altro da fare”, nel secondo non sono “solo” mamme e mogli,
nel terzo non vanno identificate per ciò che non sono, ma per
ciò che sono e fanno.

Quando si tratta di prendere decisioni manca lo spazio per il



contributo originale delle donne, la loro visione della Vita,
la capacità di affrontare le situazioni in maniera creativa,
dentro  le  relazioni,  precludendo  così  la  possibilità  di
rompere  schemi  di  azione  e  relazione  ormai  logori  e
inefficaci per creare nuove opportunità di crescita delle
comunità.

Quello che vogliamo dire è che in gioco non c’è affatto
soltanto lo spreco di talenti, la mancanza di rispetto e il
colpevolizzare  tutte  quelle  che  non  si  ritrovano  nel
quadretto  della  moglie/madre  pia  e  devota  (tutte  cose
assolutamente  già  gravi  in  sé),  ma  c’è  soprattutto  una
profonda infedeltà al Vangelo, al modo scelto da Gesù per
trattare  le  donne,  alla  forza  di  Maria,  alla  novità
dell’annuncio  di  Maria  Maddalena.

CHIEDIAMO:

Rispetto  nei  confronti  del  nostro  impegno,  la
possibilità di esprimere un servizio coerente con le
nostre competenze e capacità
Che  i  presbiteri  ai  quali  le  nostre  comunità  sono
affidate  conoscano  e  apprezzino  il  femminile,  che
abbiano un rapporto sano e sereno con le donne, che
siano persone psicologicamente mature.
Che  si  prenda  in  considerazione  che  la  ricerca
vocazionale femminile ha aperto nuovi e più articolati
orizzonti,  in  una  maturazione  di  prospettive  che
necessita  di  attenzioni  e  risposte.
Che  si  riconosca  la  possibilità  per  le  donne  di
avvicinarsi al cuore della vita ecclesiale e che si
attribuisca il dovuto valore all’autentico desiderio di
partecipare ad una ministerialità più attiva, compresa
quella sacramentale. E che pertanto è legittimo e va nel
senso del bene per la Chiesa intera iniziare a concepire
risposte concrete in questo ambito.



Non siamo dei sostituti d’azione, ma possiamo “inventare”
forme nuove che arricchiscono la chiesa.

Non  chiediamo  posti  di  potere,  ma  di  essere  pienamente
riconosciute come figlie di Dio e membri della comunità alla
pari degli uomini.

PER QUESTO SIAMO PRONTE A METTERCI AL SERVIZIO DELLA CHIESA
CON TRE CRITERI:

Assertività:  non  temiamo  di  proporre,  di  chiedere
riconoscimento  per  ciò  che  facciamo  e  portiamo  alla
comunità
Libertà: il nostro agire non è finalizzato a conquistare
posti di prestigio e questo ci mette in condizioni di
non ricattabilità
Alleanza femminile: là dove siamo e tra noi scegliamo di
essere  alleate  delle  sorelle  che  incontriamo  e
soprattutto di non cadere nella rivalità tra donne per
ottenere l’approvazione maschile

PER QUESTO:

Abbiamo deciso di trovarci tra donne adulte, che hanno
vissuto e vivono un percorso di fede per condividere e
scambiare  e  siamo  pronte  ad  accogliere  quante
decideranno  di  unirsi  a  noi
Vogliamo  dare  un  messaggio  chiaro  sul  genere  di
femminilità di cui riteniamo che la Chiesa abbia bisogno
Vogliamo  farci  conoscere  per  testimoniare  che  nella
Chiesa ci sono donne che non si sottomettono e poter
così avvicinare anche altre sorelle nella fede che si
sentono disorientate da quest’ondata tradizionalista
Non rinunciamo a portare avanti istanze serie e grandi
come anche forme di servizio presbiterale femminile.

 



Cagliari 6 febbraio 2018, memoria di San Paolo Miki e compagni

Paola Lazzarini, Cagliari1.
Sara Milano, Torino2.
Iole Iaconissi, Villa Santina (Udine)3.
Anna Paola Loi, Cagliari4.
Eleonora Manni, Terni5.
Carla Piras, Cagliari6.
Maria Adele Valperga, Torino7.
Alessandra Bonifazi, Roma8.
Esther Valerio, Bari9.
Barbara Serpi, Senigallia (Ancona)10.
Raffaella Zanacchi, Cremona11.
Fabiana Pagoto, Torino12.
Maria Nicoletti, Pavia13.
Alessandra Zambelli, Bologna14.
Claudia Cossu, Cagliari15.
Silvia Ferrandes, Viterbo16.
Giulia Casadio, Ravenna17.
Manuela Chessa, Cagliari18.
Tiziana Minotti, Meda (Milano)19.
Fulvia Caredda, Tribiano (Milano)20.
Maria Cristina Rossi, Torino21.
Lucia Bagalà, Gioia Tauro (Reggio Calabria)22.
Carmelinda Tripodi, Roma23.
Elena Savio, Padova24.
Giuseppina Bagalà, Gioia Tauro (Reggio Calabria)25.
Anna Gamberini, Torino26.
Eleonora Consoli, Santa Maria di Licodia (Catania)27.

 



il  quotidiano  Libero  merita
una risposta ferma e forte da
parte  in  particolare  delle
donne

Grasso chiede scusa per gli
stupri e Libero (quello della

doppia penetrazione) si
inalbera

il presidente del Senato parla
delle responsabilità maschili e il
quotidiano di Feltri considera le
sue parole brutali generalizzazioni
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violenza su una donna
Claudia Sarritzu

E’  inutile  attaccare  Libero,  il  quotidiano  di  Vittorio
Feltri si fa solo portavoce di un’opinione pubblica molto
diffusa in questo Paese di cui abbiamo già parlato in altri
articoli, ovvero che esistono vari tipi di stupri e di
violenze. Alcuni più gravi altri meno. Ogni giornale parla
ai propri lettori e i lettori di Libero pensano questo, che
la violenza sessuale vada affrontata con dei distinguo.
Ieri il Presidente del Senato ha detto che la violenza sulle
donne: “È un problema che parte da noi uomini e solo noi
uomini possiamo porvi rimedio. Scusateci tutti”. Ma secondo
questa parte della società che sui social sfoga la propria
rabbia contro i violentatori a corrente alternata si tratta
di: una generalizzazione brutale, “alla Boldrini”.

Sì,  nel  titolo  del  quotidiano  appare  il  nome  della
Presidente della Camera come fosse un aggettivo negativo. La
stessa  donna  vittima  di  commenti  sessisti  e  minacce  di
stupro appare con un’accezione negativa. Un’altra vittima
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che diventa responsabile.

Il presidente Pietro Grasso nel suo discorso si riferiva
all’ultima  assurda  morte,  quella  di  Nicolina,  la  15enne
uccisa in provincia di Foggia. “A 15 anni si ha diritto di
andare a scuola con la testa piena di sogni. Avevi tutta una
vita  davanti  ma  un  uomo  ha  scelto  di  spezzarla  con
una violenza inaudita. Un enorme dolore per la tua famiglia,
per i tuoi amici, per tutti noi. Purtroppo non sei la sola
ad aver avuto questo terribile destino. Tante, troppo donne
sono morte o sono rimaste profondamente segnate da violenze,
discriminazioni, molestie, stupri”. “Tutto ciò  limita una
donna  nella  sua  identità  e  libertà.  È  una  violenza  di
genere alla quale non esistono attenuanti, giustificazioni e
soprattutto  non  esistono  eccezioni.  Finché  tutto  questo
verrà considerato un problema delle donne, non c’è speranza.
Non abbiamo ancora imparato che siamo noi uomini a dover
evitare  queste  tragedie.  A  dover  sradicare  quel  diffuso
sentire che vi costringe a stare attente a come vi vestite o
a non poter tornare a casa da sole di sera”.

Chi trova assurdo il pensiero di Grasso crede dunque che le
violenze si dividano in due categorie: quelle brutali, da
doppie penetrazioni compiuti dagli immigrati (sporchi neri
che andrebbero castrati chimicamente come chiedono Salvini e
Meloni) e quelli dove le responsabili sono le vittime “che
se la sono cercata”, perché  magari a violentarle sono stati
italiani, magari benestanti, acculturati oppure militari,
perché la ragazza magari indossava la minigonna e non si
faceva accompagnare ma camminava sola per strada dopo il
tramonto.

Caro Libero, mi rivolgo a te per rivolgermi a tutti coloro
che la pensano come te: il problema di tutte le violenze non
è un problema di noi donne. E’ un problema degli uomini. E’
un problema delle madri e dei padri che hanno figli maschi.
E’ un problema degli insegnanti che devono educare i loro
ragazzi al rispetto delle donne. Grasso non ha detto nulla



di sbagliato. Se continuate a fare distinguo continueranno
le violenze, perché ci sarà una parte della società maschile
che  a  seconda  della  vittima  si  sentirà  autorizzato  ad
abusare di una donna.

Mi rivolgo alle colleghe del quotidiano, combattiamo insieme
questa battaglia, smettiamola di giudicare gli stupri o le
botte o i femminicidi a seconda di chi sia la vittima o
l’aggressore. Non esistono attenuanti e distinzioni quando
compi  un  gesto  così  atroce.  Non  esistono  traumi  meno
dolorosi a seconda della storia, il lavoro, la provenienza,
la religione del carnefice. Forse prima di scrivere per
esempio  di  violenze  sessuali  i  giornalsiti  dovrebbero
incontrare delle vittime, parlare con loro e vedere come la
loro vita è cambiata dopo quel crimine. Capirebbero che lo
stupro  è  l’unico  crimine  che  non  può  essere
contestualizzato, giustificato, compreso, è il male assoluto
chiunque lo compia su qualunque corpo.

Non esistono se o ma, ci sono omicidi che puoi spiegarti con
la legittima difesa, ma violentare una persona no. Nulla può
giustificare un gesto simile, non violenti per difenderti,
violenti per umiliare e sottomettere e macchiare per tutta
la vita una persona. Se non capiamo tutti e tutte questo,
passeranno ancora decenni e noi donne continueremo ad avere
paura e vergogna e sensi di colpa anche solo se qualcuno ci
palpeggia.

Non  c’è  prigione  peggiore  del  proprio  corpo  e  pensieri
dominanti come questo che differenzia le violenze possono
trasformarsi  in  una  gabbia  infernale  per  metà  della
popolazione.



il  ruolo  delle  donne  nella
chiesa  –  intervista  ad
Antonietta Potente

  

“le diaconesse?

 è più urgente cambiare la
struttura piramidale nella comunità

di fedeli”
intervista con la teologa morale suor Antonietta Potente sulla

spiritualità e il ruolo delle donne nella Chiesa

suor Antonietta Potente

«Non è in gioco solo il nostro essere ammesse o
non ammesse come diaconesse o sacerdotesse, ma è
in gioco, a mio avviso, il cambio strutturale
nella comunità di credenti. Da una piramide alla
circolarità»

A pensarla così è una donna. La teologa morale suor Antonietta
Potente, domenicana di 57 anni, ora radicata a Torino; ha
vissuto diciotto anni in Bolivia dove ha sperimentato una
forma vita comunitaria con i contadini indigeni. Docente di
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Teologia  morale  presso  l’Angelicum  di  Roma,  nella  Facoltà
teologica  dell’Italia  centrale  a  Firenze  e  nell’Università
Cattolica di Cochabamba (Bolivia), è stata anche membro della
Conferenza  latinoamericana  dei  Religiosi  e  collabora  con
l’Istituto ecumenico di Teologia andina di La Paz.

 

Secondo Lei le donne potrebbero avere un ruolo maggiore nella
Chiesa con il magistero di papa Francesco?

«Ammetyo che papa Francesco ha dato un’altra chiave di lettura
su tutto, e anche riscatta un po’ questo ignorare le donne per
molto, molto tempo. Non dico per secoli perché credo che nel I
secolo erano molto più protagoniste di quanto lo siamo oggi.
Però certamente poi siamo cadute nell’ombra, non è che non ci
venga dato un posto, ma è un posto come quello di Sara che
resta nella tenda e guarda da lì. Io credo che in questo
momento, come sta succedendo riguardo alle coppie separate,
alla questione gay, alle unioni civili, anche su questo sta
avvenendo qualcosa. A me sinceramente quello che inquieta un
po’ è che comunque noi donne dobbiamo aspettare che gli uomini
si mettano d’accordo per decidere se siamo ammesse o non siamo
ammesse». 

 

Che cosa pensa del dibattito che si è creato intorno alla
possibilità di aprire alle diaconesse?  

«La questione delle diaconesse, che è un ruolo, mi sembra un
po’ come le quote rose dei partiti: vediamo qual è il partito
che  ha  più  donne.  Quello  che  invece  si  dovrebbe  fare  e
riconoscere  è  questa  grande  presenza  alternativa,  questa
lettura alternativa che noi facciamo della storia da secoli. E
anche un po’ lasciarsi criticare da noi donne. Fino a quando
ci si circonderà di donne che sanno solo dare ragione, non
cambierà nulla. Nella Chiesa serve davvero una certa critica,
perché non è in gioco solo il nostro essere ammesse o non



ammesse come diaconesse o sacerdotesse, ma è in gioco, a mio
avviso, il cambio strutturale nella comunità di credenti. Da
una  piramide  alla  circolarità,  perché,  nonostante  papa
Francesco, la struttura piramidale esiste ancora». 

 

Anche  quel  clericalismo  tante  volte  denunciato  da  papa
Francesco…  

«Non va bene questo sentirsi pastori investiti di qualcosa di
molto più grande di quello che è l’investitura quotidiana di
tante  donne  e  anche  uomini.  E  poi,  credo  che  se  si
ammettessero  le  donne  al  sacerdozio  bisognerebbe  anche
ammettere  tutti  i  laici  che  già  si  riconoscono  in  una
vocazione  di  questo  tipo.  Però  se  la  Chiesa  continua  con
questa struttura piramidale, se le comunità continuano con
questa  struttura,  mi  sembra  difficile.  Sia  riguardo  alle
donne, all’essere presenti nell’ambito della formazione oppure
a  esercitare  determinati  ministeri.  Penso  che  il  grande
ostacolo sia questa grande struttura, che ormai ha secoli». 

 

Nella relazione finale del Sinodo sulla famiglia si legge che
«la presenza dei laici e delle famiglie, in particolare la
presenza  femminile,  nella  formazione  sacerdotale,  favorisce
l’apprezzamento per la varietà e la complementarietà delle
diverse  vocazioni  nella  Chiesa».  Così  le  donne  potrebbero
trovare più spazio in generale nella vita delle comunità?

«Sì, per esempio in America Latina questo avveniva molto. La
maggior parte degli studenti nella facoltà dove insegnavo in
Bolivia erano seminaristi o comunque religiosi chiamati poi al
sacerdozio. Il problema è che probabilmente siamo poche voci
rispetto a quello che è tutto il resto della formazione. Io
sono molto critica…». 

 



Lei è vissuta con i campesinos aymara della Bolivia. Cosa
potrebbero imparare i laici e la Chiesa in generale dalle
donne indigene?  

«Penso  possano  imparare  tanto.  Loro,  le  donne,  hanno  una
grande  capacità  strategica  e  di  esistenza.  Mi  sembra  che
somiglino  a  quelle  donne  bibliche,  che  nei  momenti  più
disperati di un popolo riescono a trovare delle strategie
particolari di vita, di vita concreta, cioè non solo di idee,
di parole. In fin dei conti anche chi regge l’economia laggiù
sono  le  donne,  sia  l’economia  informale  che  quella
riconosciuta.  È  vero  che  se  uno  guarda  superficialmente,
magari  nelle  riunioni  comunitarie,  sembra  che  parlino  gli
uomini e che le donne non partecipino. Stando lì, a me è
sembrato il contrario. Le donne hanno comunque una forza, non
è solo come ruolo, ma anche como pensiero, perché il pensiero
nella cultura indigena è femminile. Non dico un femminile
escludente,  perché  nella  loro  cultura  c’è  un  netto
bilanciamento».  

una  teologa  scrive  a  papa
Francesco:  fai  molto  per  i
poveri,  fai  qualcosa  anche
per noi

caro papa Francesco
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“le donne sono regolarmente trattate come oggetti,
picchiate,  violentate  e  ridotte  in  schiavitù
semplicemente per il fatto di essere donne. E,
forse peggio di tutto, vengono ignorate – respinte
– come esseri umani in pienezza, come autentiche
discepole, dalle loro Chiese, compresa la nostra.
È  impossibile,  Santo  Padre,  fare  sul  serio
qualcosa per i poveri e allo stesso tempo fare
poco o niente per le donne»

la bellissima lettera della teologa Joan Chittister al
papa:
 

Caro papa Francesco,

la tua visita negli Stati Uniti è importante per noi tutti. Ti
abbiamo visto fare del papato un modello di ascolto pastorale.
Hai richiamato con forza l’immagine di Gesù che camminava tra
la folla ascoltandola, amandola e guarendola.

Il tuo impegno contro la povertà e per la misericordia, per la
vita dei poveri e per la sofferenza spirituale di molti – per
quanto sicuri si possano sentire materialmente – ci dà una
nuova speranza nell’integrità e nella santità della Chiesa
stessa.  Una  chiesa  che  guarda  più  al  peccato  che  alla
sofferenza di coloro che portano i fardelli del mondo è una
chiesa  fragile.  Nel  volto  di  Gesù  che  frequentava  i  più
vulnerabili, i più emarginati della società, giudicando sempre

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2015/09/donne.jpg


e solo chi giudica, la tua coerenza è una lezione di vita per
i  moralisti  e  per  chi  ha  fatto  della  religione  una
professione.

È con questa consapevolezza che solleviamo due questioni.

La prima riguarda la miseria su cui richiami incessantemente
la  nostra  attenzione.  Tu  ci  impedisci  di  dimenticare  la
disumanità delle periferie ovunque nel mondo, i senzatetto,
gli  sfruttati,  i  malpagati,  gli  schiavi,  i  migranti,  i
vulnerabili e coloro che sono invisibili ai potenti di oggi.

Tu rendi visibile al mondo ciò che abbiamo dimenticato. Ci
chiami a fare di più, a fare qualcosa, a dare lavoro, cibo,
case, educazione, voce e visibilità che conferiscono dignità e
pieno sviluppo.

Ma c’è anche una seconda questione nascosta sotto la prima cui
anche tu dovresti prestare rinnovata e seria attenzione. La
verità è che le donne sono le più povere tra i poveri. Gli
uomini hanno lavori retribuiti; di poche donne nel mondo si
può dire lo stesso. Gli uomini hanno chiari diritti civili,
giuridici  e  religiosi  nell’ambito  matrimoniale;  per  poche
donne al mondo vale lo stesso. Gli uomini danno per scontata
l’educazione; poche donne nel mondo possono farlo. Gli uomini
possono raggiungere posizioni di potere e autorità fuori casa;
poche  donne  al  mondo  possono  sperarlo.  Gli  uomini  hanno
diritto di proprietà; la maggior parte delle donne si vedono
negate queste cose dalla legge, dal costume, dalle tradizioni
religiose. Le donne sono regolarmente trattate come oggetti,
picchiate, violentate e ridotte in schiavitù semplicemente per
il fatto di essere donne. E, forse peggio di tutto, vengono
ignorate – respinte – come esseri umani in pienezza, come
autentiche discepole, dalle loro Chiese, compresa la nostra.

È impossibile, Santo Padre, fare sul serio qualcosa per i
poveri e allo stesso tempo fare poco o niente per le donne.

Ti prego di fare per le donne del mondo e della Chiesa ciò che



Gesù fece per Maria che lo generò, per le donne di Gerusalemme
che resero possibile il suo ministero, per Maria di Betania e
Marta cui insegnò teologia, per la samaritana che fu la prima
a riconoscere Gesù come Messia, per Maria di Magdala chiamata
l’Apostola degli Apostoli, e per le diaconesse e le leader
delle chiese domestiche della Chiesa primitiva.

Fino ad allora, Santo Padre, niente potrà davvero cambiare per
i loro figli affamati e le loro disumane condizioni di vita.

Siamo  felici  che  tu  sia  qui  a  parlare  di  queste  cose.
Confidiamo in te per cambiarle, partendo dalla Chiesa stessa.

Questo non è amore
Questo non è amore.
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